
A bbiamo salutato  il nuovo anno 
con il ricordo della camminata 

organizzata dalla Brigata, dallo 
“Chalet Da Giocondo” al memoriale 
di Hinkler, per rendere un tributo al 
grande trasvolatore la cui impresa 
terminò tragicamente con la sua 
morte 90 anni fa precipitando sulla 
vetta del Pratomagno, forse per un 
guasto al motore del velivolo con il 
quale, decollato da Londra, cercava 
di raggiungere l’Australia. La sug-
gestione dell’evento, la bellezza del 
luogo, la bruma invernale che av-
volgeva il bosco creando un’atmo-
sfera trasognata, hanno trasmesso 
un profondo sentimento di pietà e 
rispetto verso quel sognatore di un 
tempo che in perfetta solitudine, 

utilizzando un velivolo 
artigianale, provava a 
superare i limiti del 
tempo e dello spazio. 
Abbiamo poi festeg-
giato l’arrivo della pri-
mavera con la “Festa 
dei ciliegi in fiore” con 
la determinazione e la 
generosità di chi desi-
dera condividere con 
gli altri la bellezza del-
la natura quando si fa 
magìa avvicinando 
l’uomo all’Assoluto. È 
stato veramente emozionante vedere 
Raggiolo invaso da tante famiglie 
con tanti bambini, tutti a bocca 
aperta, nel bosco, sotto un grande 
ciliegio, ad ascoltare la rappresenta-
zione teatrale di Aldo Milea e il 
flauto di Nicholas Gelli tratta dal 
racconto “Mio nonno era un cilie-
gio” di Angela Nanetti. Nel frattem-
po il quotidiano La Nazione pubbli-
cava, per quattro festività consecuti-
ve, nella rubrica “La lettura della 
domenica”, i racconti ambientati a 
Raggiolo di quattro noti scrittori con 
forte impatto promozionale per il 
paese. 
In maggio tutta la Brigata è stata 
impegnata a preparare il convegno e 
la Festa di Transumanza che si è  
svolta il 10 e 11 giugno, momento 
iniziale di un importante percorso 
sulla valorizzazione culturale ed 
economica delle vie che i pastori del 
nostro paese percorrevano con le 
loro greggi due volte l’anno fra il 

Casentino e la Ma-
remma. Durante la 
Festa è stato sotto-
scritto il patto di ami-
cizia fra Raggiolo e 
Alberese patrocinato 
dai comuni di Orti-
gnano Raggiolo e di 
Grosseto. Gli appro-
fondimenti di queste 
iniziative si trovano 
nelle pagine interne 
del giornale. 
In ogni stagione la 
Brigata dà vita ad 

eventi ed iniziative che rafforzano il 
rapporto con i soci, rinnovano l’al-
leanza ideale con Raggiolo e il suo 
territorio, realizzando quegli obietti-
vi di carattere generale descritti nel-
lo statuto dell’Associazione, con la 
finalità di mantenere il profilo iden-
titario della nostra comunità e del 
nostro territorio, promuovendone lo 
sviluppo sostenibile e garantendone 
il futuro. 
Ma la primavera è una stagione spe-
ciale perché è anche un modo di 
sentire e la Brigata ha nel suo DNA 
la primavera, da cui trae lo spirito 
pasquale di nuovo inizio e di creati-
vità, indispensabili a rispondere alle 
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Angolo del Presidente 

TERZO SETTORE  
E SUSSIDIARIETA’   

Festa della Transumanza 

IL CONVEGNO, IL PATTO  
DI AMICIZIA CON ALBERESE, 

LA FESTA 
Ricorrenza 

HINKLER: 90 ANNI FA… 
  

E ancora: 

HANAMI A RAGGIOLO 
SEI DI RAGGIOLO SE… 

4 STORIE PER RAGGIOLO 
PRATOMAGNO 

FACEBOOK: QUOTA 3.000 
PER CHI SUONA LA CAMPANA 

“Allora il Cielo, padre onnipotente, 
scende con piogge fertili nel grem-
bo della consorte, immenso si uni-
sce all’immenso suo corpo, accende 
ogni suo germe”  
 

                Virgilio “Le Georgiche” 



sfide dei tempi che cambiano. 
Per questo la Brigata si avvicina 
all’appuntamento con il trentennale 
dalla fondazione, il prossimo 5 di-
cembre 2023, con  lo stesso entusia-
smo e lo stesso amore per Raggiolo 
con  i quali è nata e cresciuta dando 

vita ad una realtà che ha fatto scuola 
per la sua capacità di aver contribuito 
a cambiare il destino di un territorio e 
di una comunità che sembravano  
avviarsi verso un inesorabile declino. 
Entrando nella storia la Brigata man-
tiene inalterata la sua freschezza, il 

suo spirito di sussidiarietà e il suo 
amore verso la comunità di cui è 
espressione.  
Insomma è tornata  
un’altra primavera.  
 
     La Brigata di Raggiolo 
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Pubblichiamo una intervista al 
Sindaco su argomenti di grande 
importanza per Raggiolo che 
rappresentano obiettivi da per-
seguire attraverso un costante confron-
to tra la Brigata e l'Amministrazione 
Comunale: 
 
D. La recente alluvione in Emilia Ro-
magna ha riportato in evidenza il pro-
blema della fragilità del territorio di 
fronte ai cambiamenti climatici. Quali 
sono le criticità di Raggiolo e del suo 
territorio su cui è necessario intervenire 
con urgenza? 
 

R. In questi anni anche noi abbiamo 
dovuto affrontare, con le dovute pro-
porzioni, eventi meteorologici eccezio-
nali agendo in maniera puntuale, indivi-
duando i punti critici, mettendo sotto 
controllo la regimazione delle acque e 
la pulizia delle caditoie, griglie e attra-
versamenti. L’ottima collaborazione 
con il Consorzio di Bonifica ha portato 
alla manutenzione di tante aste fluviali 
tra cui il Barbozzaia e il Teggina, in 
particolare al ponte dell’Usciolino. Ab-
biamo poi attenzionato tre potenziali 
frane pericolose: in loc. Grossettino, 
alla Villa e la Selvetina a Raggiolo. In 
particolare per Raggiolo e Villa sono 
state finanziate (per 100.000 euro ca.) 
ed eseguite progettazioni esecutive per 
la messa in sicurezza. Ad oggi abbia-
mo fatto richiesta per il finanziamento 
dei lavori di consolidamento per importi 
pari a circa 1Mln di euro per ciascun 
progetto. 
 
D. Per il dissesto idrogeologico alcuni 
ponti storici (Piano, Usciolino, Vado, 
Prata ecc) sono esposti a rischio di 
stabilità. Avete fatto una valutazione 
sulla necessità di interventi tempestivi? 
 

R: Insieme al Consorzio teniamo sotto 
controllo gli attraversamenti dei fiumi 
con una continua manutenzione della 
vegetazione intorno e poniamo partico-
lare attenzione a quelli di pregio storico
-architettonico come il ponte dell'Uscio-
lino per il quale, nel 2009, il Comune 
ha finanziato intervento di restauro 
accendendo un mutuo di euro 60.000 
che proprio quest’anno estingueremo. 
È stato inoltre richiesto finanziamento 
per il restauro del Ponte Nero in località 
Casina di Ortignano. Altri attraversa-
menti sono stati sistemati con la colla-

borazione delle imprese boschive che li 
utilizzano. Stessa cosa può essere 
fatta per i ponti di Raggiolo. 
 
D. Elemento caratteristico del nostro 
territorio sono alcune sorgenti storiche 
(Diavolina, Fontarina, Botolo) la cui 
vena è deviata e richiederebbero un 
intervento per il recupero. Pensa che 
un'azione coordinata fra volontari e 
Comune potrebbe essere utile ad af-
frontare il problema?  
 

R. Abbiamo messo in programma il 
recupero delle vecchie fonti (lavatoi) di 
tutto il territorio comunale. Gli interventi 
consisteranno nell'impermeabilizzazio-
ne delle vasche e nel ritrovamento del-
la sorgente. E’ in programma il restauro 
della fonte vecchia della Villa. Per la 
Fontarina abbiamo già provveduto 
all’impermeabilizzazione e, grazie 
all’aiuto di Andrea Paolini (ex dipen-
dente del Comune in pensione), abbia-
mo anche riattivato il flusso dell’acqua. 
I volontari della Brigata già svolgono 
ogni anno un importante intervento di 
manutenzione del percorso verso 
Sant'Angelo, che permette a tutti di 
godere del percorso tra Raggiolo e 
Quota.  
 
D. Raggiolo ha una struttura urbanisti-
ca medievale da tutelare con costante 
attenzione al decoro urbano e alla uni-
formità degli interventi edilizi. Quali 
pensa siano le maggiori criticità in que-
sta materia così delicata, anche ai fini 
della valutazione periodica dei Borghi 
più Belli d'Italia? Quale intervento do-
vrebbe avere la priorità? Non pensa 
che il Comune dovrebbe svolgere una 
maggiore azione persuasiva e di verifi-
ca sulle iniziative individuali? Che ne 
pensa dell'idea della Brigata di istituire 
un premio per i più bei giardini e balco-
ni di Raggiolo? 
 

R. Lo scorso anno è stata effettuata la 
visita periodica della commissione 
dell'Associazione dei Borghi più Belli 
d'Italia con risultati che ci rendono orgo-
gliosi. Tanti complimenti per la pulizia e 
il decoro del borgo, per le case tutte 
ristrutturate e ben tenute. Unica piccola 
problematica, è stato fatto notare, come 

anche nelle precedenti visite, la presen-
za dei coperchi davanti a numerose por-
te d’ingresso alle abitazioni. A tal propo-
sito facciamo appello a tutti e sollecitia-
mo la rimozione di tali protezioni essen-
do pressoché inutili e indecorose, anche 
alla luce dei cambiamenti climatici e 
della totale assenza di nevicate, per le 
quali pensiamo siano stati installati tali 
presidi. Inoltre i prodotti di protezione dei 
materiali legnosi oggi garantiscono alte 
prestazioni e durata degli interventi di 
manutenzione. Il comune, da sempre fa 
azione persuasiva nei confronti di chi 
interviene negli immobili. Alla luce anche 
dei risultati più che positivi della verifica 
periodica, che sono anche e soprattutto 
merito dei singoli privati, ci affidiamo al 
buon senso dei proprietari per evitare 
storture e superfetazioni quali impianti 
tecnologici (antenne e parabole) di colo-
re e in posizioni non consone o infissi di 
materiale e colore non adatti. Alla luce di 
questo, il premio potrebbe essere istitui-
to per chi provvede a sistemare i propri 
immobili secondo queste linee di indiriz-
zo previste nel regolamento comunale. 
Giardini e balconi non sono proprio ca-
ratteristici di Raggiolo, borgo di pietra, 
orti e castagneti. L’amministrazione, che 
sta rinnovando la normativa di tutela del 
borgo, prevederà, attraverso i tecnici 
incaricati, a predisporre abaco delle pre-
scrizioni morfologiche, dei colori e dei 
materiali, nuove regole per l’installazione 
degli impianti tecnologici. 

 
D. Un anno fa la Regione ha approvato 
la variante che attraversa Raggiolo del 
cammino di Francesco. Quali interventi  
sarebbero necessari per attrarre più 
turismo nella nostra valle sfruttando 
questa importante opportunità ? 
 

R. Non è stato facile in questi anni, sia 
tecnicamente che politicamente, recu-
perare il tempo perso. Quando abbia-
mo iniziato il mandato il nostro comune 
e la Croce erano fuori dal cammino di 
San Francesco. Finalmente, lo scorso 
anno siamo riusciti a far approvare la 
variante del Pratomagno. Il Comune di 
Chiusi della Verna, capofila, sta prov-
vedendo al tracciamento di tutte le Vie 
di Francesco in Toscana. Proprio in 

INTERVISTA AL SINDACO 



Leggendo il titolo di questo articolo il 
lettore sarà portato a passare oltre cer-
cando sul nostro giornale argomenti più 
attrattivi e coinvolgenti che certo non 
mancano. 
Eppure ritengo che le seguenti osserva-
zioni siano importanti per allineare il 
ruolo della Brigata alla legge sul terzo 
settore percepita, ad una valutazione 
superficiale, come il solito ‘accrocchio’ 
legislativo capace solo di appesantire gli 
adempimenti burocratici in funzione di 
un’esosa volontà di controllo. 
Innanzitutto prendiamo atto con soddi-
sfazione che il Codice del Terzo Settore 
(D.L. 3 luglio 2017 n.117) afferma con 
chiarezza il decisivo contributo del priva-
to sociale nell’attuazione del principio di 
sussidiarietà, collaborando con l'attore 
pubblico e sostenendo i singoli cittadini 
nella cura dei beni comuni. In effetti la 
legge ha il merito di dare una precisa 
identità al terzo settore assegnandogli la 
personalità giuridica di ente privato con 
finalità di interesse generale, per cui 
oggi possiamo dire che in Italia esistono 
tre grandi poli: il polo dell’interesse pub-
blico (amministrazione statale, Regioni e 
Comuni), il polo dell’interesse privato 
(soggetti di carattere privato) e il polo 
dell’interesse generale (ETS: soggetti 
privati che perseguono l’interesse pub-
blico). 
Le attività di interesse generale, elenca-
te nell’art.5 del Codice del Terzo Settore, 
sono 26; fra queste la Brigata ha scelto 
di inserire nel suo Statuto quelle che 
meglio descrivono le sue finalità e la sua 
mission. Esse sono:  
f) interventi di tutela e valorizzazione del 
patrimonio culturale e del paesaggio…;  
i) organizzazione e gestione di attività 
culturali, artistiche o ricreative di interes-
se sociale..;  
k) organizzazione e gestione di attività 
turistiche di interesse sociale, culturale o 

religioso.  
In questa prospettiva il Titolo VII del Co-
dice, intitolato “Dei rapporti con gli enti 
pubblici” e composto dagli articoli. 55, 56 
e 57, acquista un significato particolare, 
rappresentando il punto di incontro fra il 
polo dell’interesse pubblico e quello 
dell’interesse generale. In particolare 
vogliamo richiamare l’attenzione sull’art 
55, intitolato “Coinvolgimento degli 
enti del Terzo Settore”, che disciplina il 
rapporto fra amministrazioni pubbliche 
ed enti del TS specificando che “…le 
amministrazioni pubbliche…<omissis>…
nell’esercizio delle proprie funzioni di 
programmazione e organizzazione, a 
livello territoriale, degli interventi e dei 
servizi nei settori di attività di cui all’arti-
colo 5, cioè delle attività di interesse 
generale, assicurano il coinvolgimento 
attivo degli enti del Terzo Settore, attra-
verso forme di co-programmazione, co-
progettazione e accreditamento…”. In 
sostanza l’art. 55, applicando il principio 
di sussidiarietà, nel punto di incontro fra 
associazioni e pubblica amministrazione, 
crea una circolarità di rapporti, di espe-
rienze, di competenze ed una condivisio-
ne di responsabilità capaci di generare 
opportunità e vantaggi per entrambi e di 
conseguenza per le comunità. Da parte 
alle associazioni deve essere chiaro che 
una volta garantita la partecipazione alle 
decisioni rientranti nelle competenze 
elencate nell’art. 5 del Codice del TS, 
l’amministrazione ha la piena facoltà di 
scegliere secondo il proprio metodo di 
giudizio. 
Come sempre la normativa è comples-
sa, ricca di sfumature e pertanto sotto-
posta a interpretazioni e sentenze che 
maturano in itinere; qui vogliamo solo 
sottolineare, senza enfatizzazioni, quello 
che ci sembra lo spirito della legge, ma-
gari anche aprendo un confronto tra i 
nostri associati e con l’amministrazio-

ne del nostro territorio. In conclusio-
ne la legge del TS sembra offrire una 
straordinaria occasione per fare chiarez-
za sui rapporti fra le associazioni di vo-
lontariato, quale è anche la Brigata, e le 
amministrazioni locali, depurandolo, per 
quanto possibile, dalle interpretazioni 
personali, con benefici indiscutibili per il 
territorio e le comunità che lo abitano e 
lo custodiscono.  
 

           Franco Franceschini  

L’angolo del Presidente 

IL RUOLO DEL TERZO SETTORE  
E IL PRINCIPIO DI SUSSIDIARIETA’ 
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questi giorni stanno installando la se-
gnaletica del cammino che va dalla 
Croce Vecchia sopra Vallombrosa, per 
il crinale del Pratomagno fino alla Cro-
ce per poi scendere fino alla confluen-
za del Teggina in Arno passando per 
Raggiolo. L’amministrazione in questi 
anni ha lavorato per rendere sempre 
più attraente questo percorso interve-
nendo sulla nostra ciclabile con nuovi 
tratti tra Vignacce e San Piero, tra  San 
Piero e Ortignano andando anche a 
realizzare importanti opere come la 
passerella sul fosso Teggina nei pressi 

della Minconf. È stato poi realizzato un 
primo camminamento lungo la strada 
da Ortignano a Raggiolo che nei pros-
simi anni intendiamo migliorare. È stato 
poi dato incarico per il censimento di 
tutti i seccatoi della valle al fine di pre-
vedere, soprattutto nei pressi dei per-
corsi turistici, la possibilità di trasfor-
marli in rifugi per i camminatori. Quello 
che serve è l’iniziativa privata che porti 
nel nostro territorio l’insediamento di 
nuove attività che diano servizi e ospi-
talità a chi deciderà di attraversare e 
visitare la nostra valle. Con l’assegna-

zione al nostro comune del bando 
PNRR per la Rigenerazione dei Borghi 
(1 Mln di euro per Raggiolo), c’è la 
possibilità, dall’8 giugno all’11 settem-
bre, per i privati di accedere al bando 
imprese che prevede contributi a fondo 
perduto fino a 75.000 euro a chi decide 
di investire nel nostro territorio. Info nel 
sito www.invitalia.it. Ricordo infine che 
l’Amministrazione e gli uffici comunali 
sono a completa disposizione di tutti 
per qualsiasi chiarimento o informazio-
ne.               
              Il Sindaco   E. Ceccherini 
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Il 10 giugno si è svolto a Raggiolo, 
presso la Sala dei Corsi dell’Ecomuseo 
della Castagna e della Transumanza, il 
convegno "La Transumanza tra Ca-
sentino e Maremma: dalla tradizione 
un’opportunità per il futuro"  con 
l’obiettivo di dar vita ad una “Carta di 
Intenti” fra tutti i soggetti interessati 
alla valorizzazione delle vie della tran-
sumanza fra Casentino e Maremma.  Il 
progetto ha origine dalla convinzione 
che attraverso queste vie, capaci di tra-
smettere ancora oggi il respiro della 
“Civiltà della Transumanza”, possa 
rigenerarsi un modello agro-bio-
culturale dove l’uomo e l’allevatore 
siano figure protagoniste non solo come 
operatori economici ma anche come 
custodi di valori identitari del terri-
torio in cui operano. All’incontro, 
organizzato dalla Brigata di Raggio-
lo in collaborazione con il Comune 
di Ortignano Raggiolo e dell’Eco-
museo del Casentino, hanno parteci-
pato numerosi esponenti del mondo 
della cultura e delle istituzioni, ai 
quali ha dato il benvenuto il sindaco 
Emanuele Ceccherini. I sindaci dei 
Comuni, i cui territori sono attraver-
sati dalla via della transumanza che 
congiunge Raggiolo ad Alberese, 
hanno aderito con entusiasmo al 
progetto, garantendo il contributo 
delle loro amministrazioni alla ste-

sura della Carta di Intenti e alla sua 
attuazione. Le Amministrazioni Locali 
avranno il compito di individuare i per-
corsi, effettuare la ricognizione delle 
risorse del territorio e aggregare i sog-
getti interessati secondo le modalità 
organizzative ritenute più opportune 
con particolare riguardo alle comunità 
custodi. L’obiettivo è quello di struttu-
rare un percorso che abbia caratteristi-
che tali da essere riconosciuto di inte-
resse regionale e quindi entrare a far 
parte della Rete Escursionistica Tosca-
na (RET). L’incontro è stato concluso 
da Daniele Visconti, della Direzione 
Agricoltura e Sviluppo Rurale della 
Regione Toscana, che si è complimen-
tato per l’impostazione generale e la 

concretezza del progetto pro-
mosso dal convegno, ritenendo-
lo in linea con la programma-
zione regionale e assicurando il 
supporto della Regione. Al ter-
mine dell’incontro è stato deci-
so di affidare ad un gruppo di 
lavoro tecnico, composto dalla 
Brigata di Raggiolo, dal Comu-
ne di Ortignano-Raggiolo, dal 
Comune di Grosseto e dall’Eco-
museo del Casentino, il compito 
di mantenere i contatti con tutti 
coloro che hanno aderito al pro-
getto allo scopo di redigere la 
versione definitiva della Carta 
di Intenti e attuarne gli obiettivi. 
Nel primo pomeriggio ha avuto 
luogo la suggestiva cerimonia 
di sottoscrizione del “Patto di 
amicizia” fra il Comune di 
Grosseto e quello di Ortignano 
Raggiolo con l’intento di valo-
rizzare il legame storico e uma-
no fra la comunità di Alberese e 

quella di Raggiolo, che bene rappresen-
tano i due terminali della transumanza 

fra Casentino e Marem-
ma. Il legame fra queste 
due comunità è testimo-
niato dalla presenza, an-
cora oggi, di famiglie 
originarie di Raggiolo ad 
Alberese. L’atto è stato 
firmato dal vicesindaco di 
Grosseto Bruno Ceccheri-
ni e dal sindaco di Orti-
gnano Raggiolo Emanue-
le Ceccherini. La Brigata 
di Raggiolo ha promosso 
il patto fra i due Comuni. 
E’ stato questo un evento 
di valore storico in quanto 
attiva una rete stabile di 
relazioni fra soggetti che 

si impegnano a mettere in atto azioni 
concrete per la valorizzazione dei terri-
tori e delle economie locali. La giornata 
si è conclusa con un focus sulla pastori-
zia caratterizzato da un appassionato 
confronto fra pastori di ieri e di oggi, 
animati dallo stesso amore per un me-
stiere che è sempre di più anche uno 
stile di vita. L’incontro, oltre a confer-
mare il forte ritorno di interesse verso 
la pastorizia, ha anche evidenziato co-
me il mestiere del pastore sia cambiato 
nel corso del tempo e le opportunità che 
può offrire per il futuro. Al termine 
della giornata tutti i partecipanti hanno 
commentato positivamente il confronto 
di idee e lo scambio di informazioni 
che hanno permesso di delineare il per-
corso da intraprendere per raggiungere 
l’obiettivo, dichiarato nel titolo del con-
vegno, di costruire una Carta di Intenti 
per valorizzare gli itinerari della transu-
manza e le opportunità del territorio.   
 

                  Franco Franceschini 

LA VALORIZZAZIONE  
 

DELLE VIE DELLA TRANSUMANZA 



La 1^ Festa della Transumanza “in pae-
se” è terminata da poco. Ottimi i giudizi 
di molti visitatori, grande la soddisfazio-
ne di noi organizzatori e di tutti i nostri 
volontari per questa prima edizione che 
verrà perfezionata in alcuni particolari 
nei prossimi anni. La valorizzazione 
della transumanza da parte della Briga-
ta è cominciata tanti anni fa, nel 2014, 
quando in giugno cominciammo a orga-
nizzare l’iniziativa “Sui sentieri della 
transumanza” alla casetta di Buite, sto-
rico simbolo dell’epopea di tutti i pastori 
del Pratomagno. Per anni ci siamo ritro-
vati lassù alla fine della primavera, 
camminando a piedi 
da Raggiolo o dalle 
Porte, e in quel magi-
co luogo, insieme ai 
pastori di un tempo, 
abbiamo ascoltato 
racconti di vita vissu-
ta, visto come si fa il 
formaggio, assaggiato 
lo scottino e la ricotta. 
Poi lo stop dovuto al 
Covid e, da que-
st’anno, la nuova 
idea di fare la Festa 
della transumanza 
di due giorni in pae-
se. Un’idea che ha 
avuto successo an-
che grazie al ricco 
programma di inizia-
tive.  Sabato 10 è 
stato un giorno mol-

to importante raccontato nella pagina 
precedente di questo giornale.Nella 
giornata di domenica 11 si è svolta la 
“festa” vera e propria dedicata alle fami-
glie: il mercatino con gli stand di prodot-
ti di aziende del territorio legati alla pa-
storizia; il suggestivo arrivo dei 
“Cavalcanti” ricordo di un compito ben 
preciso di lavoratori che accompagna-
vano le greggi transumanti preparando 
loro i ricoveri; la presenza di un  piccolo 
gregge di pecore in ricordo del ritorno 
dei pastori al paese natìo, il pranzo 
itinerante con quattro step; i canti e la 
musica popolare dei suonatori de “La 

Leggera” che si spo-
stavano qua e là nei 
vari spazi rallegrando 
tutti; la bravura del 
clown e giocoliere 
Marco Bislacco che ha 
intrattenuto con mae-
strìa bambini e adulti;  
le interessanti dimo-
strazioni di produzione 

di formaggio, di 
scottino e di ricotta 
con assaggi per tutti 
i presenti; i laborato-
ri di filatura e tessi-
tura tradizionali e la 
presenza della mo-
stra dei prodotti del 
“panno Casentino”, 
autentico top di 
gamma. Infine me-
rende con panini 
fritti e vino fresco ai 

frutti di bosco, mentre si esibiva-

no i poeti estemporanei di Lazio, Ma-
remma e Casentino con canti in ottava 
rima  e un duetto di canti popolari di 
Lisetta e Mauro. Tante attrazioni quindi 
per rendere ancora viva l’emozione 
festosa del giorno in cui i pastori torna-

vano al paese. Così tutti gli 
intervenuti hanno vissuto un 
bellissimo giorno di festa, 
ricordando o scoprendo per 
la prima volta le figure dei 
pastori transumanti di Rag-
giolo, ben raccontate nell’E-
comuseo presente in paese.     
                
               Andrea Schiatti 
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10 e 11 giugno 2023 

1a FESTA DELLA TRANSUMANZA 
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90 ANNI FA NEL CIELO DEL PRATOMAGNO 
Ricorrenza della caduta del trasvolatore Hinkler 

Il	7	gennaio	del	1933	 il	 trasvolatore	Herbert	 John	Hinkler	cadeva	sul	Pratomagno	con	 il	 suo	aereo.	Proveniva	da	
Londra	da	dove	era	partito	all'alba	e	volava	verso	sud-est	per	raggiungere	Melbourne	e	stabilire	un	nuovo	record	di	
volo,	dopo	essere	stato	il	primo	trasvolatore	a	inaugurare	lo	stesso	percorso	transcontinentale	qualche	anno	prima.		
Bert	Hinkler	è	uno	dei	pionieri	della	storia	dell'aviazione	e	un	eroe	nazionale	in	Australia,	sua	patria	di	origine,	do-
ve	c'è	il	museo	a	lui	dedicato.	Nel	2013	il	suo	ricordo	fu	celebrato,	insieme	al	restauro	della	Croce,	al	Cippo	posto	sul	
crinale	nel	1968	dal	Corpo	Forestale	dello	Stato.	Pochi	anni	dopo	nel	2015	fu	inaugurato,	con	il	concorso	e	la	pre-
senza	delle	autorità	australiane,	il	Memoriale	sul	luogo	dove	nella	primavera,	fu	recuperato	il	suo	corpo,	tra	i	rotta-
mi	dell'aereo.	Da	allora	Bert	Hinkler	riposa	nel	Cimitero	degli	Allori	a	Firenze,	dove	si	svolsero	i	funerali	solenni,	cui	
presenziò	Cesare	Balbo,	altro	trasvolatore	intercontinentale.	Hinkler	è	uno	dei	personaggi	della	leggenda	del	Prato-
magno.	Il	suo	spirito	aleggia	sui	prati	di	crinale	insieme	a	quello	dei	pastori,	dei	boscaioli,	delle	genti	della	monta-
gna,	vegliati	dalla	grande	Croce	di	ferro	che	dal	1928	domina	il	crinale	in	segno	di	benedizione	e	di	pace. 

A 90 anni esatti, domenica 8 gen-
naio 2023 abbiamo ricordato Bert 
Hinkler recandoci al Memoriale in 
Pratomagno. L’appuntamento era 
ϐissato allo Chalet Da Giocondo e si è 
sviluppato attraverso un intenso 
programma tra camminata, comme-
morazione, teatro e storia, col dop-
pio obiettivo di valorizzarne le ric-
chezze del Pratomagno – candidato 
dalla Regione Toscana al premio 
europeo del paesaggio - in una sta-
gione dal particolare fascino e di 
celebrarne uno dei personaggi più 
leggendari. E' stata una bella espe-
rienza: il gruppo degli escursionisti 
ha sϐidato la pioggia, il freddo e le 
nuvole basse in un percorso nel bo-
sco di grande fascino. Ci siamo stret-
ti in cerchio intorno alla roccia pro-
veniente dall'Australia che ricorda 
le gesta del Trasvolatore sotto abeti 
stillanti pioggia in un clima pungen-

te. Alto era lo spirito e 
si percepiva una com-
mossa e intensa parte-
cipazione dei numerosi 
partecipanti. Bert Hin-
kler è stato ricordato 
con le parole di Saint-
Exupery, altro pioniere 
dell'aviazione di quegli 
anni eroici e incredibili. 
Al ritorno allo Chalet 
Da Giocondo la cerimo-
nia è proseguita davanti all’elica 
donata dal museo di Bundaberg, 
città natale di Hinkler in Australia, 
con gli interventi di istituzioni e as-
sociazioni, arricchita da un’emozio-
nante parentesi teatrale tratta dal 
monologo “In volo sul Pratomagno” 
dell’attore e autore Samuele Bon-
compagni. La giornata si è conclusa 
con un momento di convivialità e la 
proiezione di un ϐilmato storico con 

immagini e video 
realizzato da Franco 
Scarpini. Alla realiz-
zazione dell'evento, 
svoltosi alla presen-
za dei Sindaci di Ca-
stel S.Niccolò, di Or-
tignano-Raggiolo, di 
Loro Ciuffenna e 
della Presidente del 
l'Unione dei Comuni 
Montani del Casenti-

no, hanno concorso l’EcoMuseo del 
Casentino, la Brigata di Raggiolo, la 
Pro Loco di Quota e le sezioni CAI di 
Arezzo e Valdarno Superiore e lo 
Chalet di Giocondo. L’iniziativa ha 
avuto il patrocinio della Provincia di 
Arezzo. Avviati da questa prima ini-
ziativa,  gli eventi per i 90 anni dalla 
caduta di Hinkler proseguiranno nel 
corso dell'anno, in particolare nel 
periodo estivo. 

 

“Il pilota che decolla..sente che il velivolo, di secondo in 
secondo, via via che acquista velocità, si carica di poten-
za...si prepara quella maturità che consente il volo. Il pilota 
serra le mani sui comandi e, a poco a poco, nel cavo delle 
palme, riceve quella potenza, come un dono. A mano a 
mano che questo dono gli viene accordato, le trasmissioni 
metalliche dei comandi diventano messaggere della sua 
potenza. Quando essa è matura, il pilota, con un gesto 
ancora più morbido di quello che si fa per cogliere, separa 
il velivolo dalla terra e lo posa nell'aria”. 

 

Antoine de Saint-Exupery   
“Terra degli uomini”, 1939 
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Era il 5 dicembre 1993 quando 24 
paesani innamorati del loro paese 
redassero l’atto costitutivo della Bri-
gata di Raggiolo, dando inizio ad 
una avventura meravigliosa. Quasi 
trent’anni fa! Intorno a loro si sono 
poi aggregati tanti altri, paesani e 
non, che hanno condiviso il sogno di 
salvare le memorie del passato e 
valorizzare il presente di questo no-
stro magnifico borgo. Tante sono 
state le realizzazioni, ancor più i 
progetti sognati. E siamo ancora qui 
dopo così tanti anni, ma con addosso 
gli inevitabili segni del tempo. Era-
vamo giovani con i figli piccoli, 
adesso ci troviamo nonni con i nipo-
ti piccoli. Ci interessano ancora mol-
to gli obiettivi da raggiungere, ma ci 
interessano ancor di più le persone 
che donano il loro tempo a questo 
grande progetto, le relazioni, le ami-
cizie e l’affiatamento tra noi. La vita 
di ognuno di noi è trascorsa tra alti e 
bassi, ognuno nelle proprie realtà, 
contesi tra famiglie, lavoro e impe-

gno nell’associazione, sempre con 
Raggiolo e la Brigata nel cuore. Non 
sempre le disponibilità sono garanti-
te, non sempre l’entusiasmo è al 
massimo, non sempre la visione del 
futuro è condivisa, ma mai la perse-
veranza è venuta meno. Ognuno di 
noi si è trovato in questi lunghi anni 
a sostenere il gruppo e altre volte ad 
essere sostenuto. C’è un tempo per 
tutto, recita una canzone di Ivano 
Fossati.. Lo scandire del tempo nelle 
nostre vite non ci ha mai fermato 
nell’impegnarsi a vivere ciò che si 
desiderava per far sì che i nostri so-
gni potessero diventare realtà. Nella 
vita di ognuno ci sono momenti po-
sitivi che vorremmo fermare per 
sempre e momenti negativi che ri-
chiedono silenzio e presenza allo 
stesso tempo, in attesa di nuove for-
ze, della visione di nuovi orizzonti 
da raggiungere. Spesso ci si incam-
mina verso una meta, senza sapere 
quale sarà il percorso e le difficoltà 
che incontreremo e può succedere 

talvolta che ci scopriamo lonta-
ni dalla realizzazione di quello 
che abbiamo sognato. Ma il 
tempo ci ritrova sempre prima o 
poi, e ci ritrova con quel sogno 
nel cuore, non dimenticato. Ed 
eccoci ancora lì, con gli altri, a 
condividerlo. Siamo esseri 
umani, e questa è la vita. Quella 
canzone di Fossati, che è una 
poesia in musica, parla della 
nostra fragilità e della nostra 
bellezza. C’eravamo trent’anni 
fa e ci siamo ancora oggi, per 
noi, per voi, per il nostro Rag-
giolo… accogliendo tutte le 
forze nuove che vorranno unirsi 
al sogno. 

          Vicino al trentennale 

CHE BISOGNAVA SOGNARE Dicono che c'è un tempo per seminare 
e uno che hai voglia ad aspettare 
un tempo sognato che viene di notte 
e un altro di giorno 
teso come un lino a sventolare. 
C'è un tempo negato e uno segreto 
un tempo distante che è roba degli altri 
un momento che era meglio partire 
e quella volta che noi due era meglio 
parlarci. 
 
C'è un tempo perfetto per fare silenzio 
guardare il passaggio del sole d'estate 
e saper raccontare ai nostri bambini 
quando è l'ora muta delle fate. 
C'è un giorno che ci siamo perduti 
come smarrire un anello in un prato 
e c'era tutto un programma futuro 
che non abbiamo avverato. 
 
E' tempo che sfugge, niente paura 
che prima o poi ci riprende 
perchè c'è tempo, c'è tempo 
c'è tempo, c'è tempo 
per questo mare infinito di gente. 
C'è un tempo d'aspetto 
qualcosa di buono che verrà 
un attimo fotografato, dipinto, segnato 
e quello dopo perduto via 
senza nemmeno voler sapere 
come sarebbe stata la sua fotografia. 
 
C'è un tempo bellissimo tutto sudato 
una stagione ribelle 
l'istante in cui scocca l'unica freccia 
che arriva alla volta celeste 
e trafigge le stelle 
è un giorno che tutta la gente 
si tende la mano 
è il medesimo istante per tutti 
che sarà benedetto, io credo 
da molto lontano 
è il tempo che è finalmente 
o quando ci si capisce 
un tempo in cui mi vedrai 
accanto a te nuovamente 
mano alla mano 
che buffi saremo 
se non ci avranno nemmeno 
avvisato. 
 
Dicono che c'è un tempo per seminare 
e uno più lungo per aspettare 
Io dico che c'era un tempo sognato 
che bisognava sognare. 

C’E’ TEMPO 
di Ivano Fossati 

Raggiolo News   al 333/45.35.056 
 

Basta un messaggio per iscriversi a questo numero e ricevere 
aggiornamenti sulla vita di Raggiolo e sulle sue attività. 
Iniziative, curiosità e logistica in modo rapido, diretto e immediato. 

 

NUOVO CODICE IBAN  IT47W 05387 14102 



Abbiamo superato quota 
3000. Non parliamo di 
quote altimetriche rag-
giunte nel corso di qual-
che bella passeggiata in 
montagna, ma parliamo del numero di 
follower che hanno scelto di seguire le 
attività di Raggiolo mettendo il loro 
“mi piace” alla nostra pagina Fa-
cebook. Questo traguardo è frutto del-
la programmazione impostata nell’ul-
timo biennio dove, attraverso il co-
stante aggiornamento e la produzione 
di contenuti originali, siamo riusciti a 
coinvolgere e a interessare sempre più 
utenti. Dall’aprile del 2021 all’aprile 
del 2023, la pagina ha vissuto una cre-
scita costante testimoniata dal conse-
guimento di ben 537 nuovi follower 
che sono tutti arrivati in organico, cioè 
senza promozioni e investimenti. Si 
tratta di utenti di Facebook che, libera-
mente, hanno deciso di restare infor-
mati e aggiornati verso tutto ciò che 
succede a Raggiolo, ricevendo così le 
nostre comunicazioni. Questo è per 
noi un ulteriore motivo di responsabi-

lità per mantenere una certa “qualità 
comunicativa”, fornendo contenuti 
sempre nuovi e sempre interessanti 
anche nei momenti in cui non sono 
previsti eventi o iniziative. Proprio a 
questo ha mirato, nel mese di marzo, 
un approfondimento sulle esperienze, 
sui percorsi e sui servizi offerti dal 
territorio per il cicloturismo che ha 
registrato quasi 50.000 visualizzazio-
ni, o un post pubblicato nel mese di 
maggio sulle tante opportunità offerte 
da Raggiolo per le famiglie. Il filo 
conduttore rimane sempre la valoriz-
zazione delle ricchezze e delle specifi-
cità che identificano il borgo e che lo 
rendono unico, creando una rete anche 
con altri soggetti impegnati a livello 
locale. La programmazione condotta 
sulla pagina Facebook si affianca alle 
attività ormai collaudate dell’ufficio 
stampa, del blog sul sito, dell’invio di 

newsletter periodiche e del 
profilo Instagram, andando 
a completare e a integrare 
un percorso comunicativo 
che sta utilizzando sempre 

più strumenti. La primavera, ad esem-
pio, è stata scandita da un progetto 
editoriale condotto insieme al quoti-
diano La Nazione di Arezzo che ha 
permesso di pubblicare quattro raccon-
ti firmati da scrittori professionisti 
dedicati a Raggiolo, fornendo un’inno-
vativa modalità letteraria per parlare 
del borgo. L’ultimo servizio comuni-
cativo attivato, infine, è un broadcast 
su Whatsapp dal titolo “Raggiolo 
News” che permette di ricevere ag-
giornamenti sulla vita di Raggiolo, a 
cui ognuno potrà iscriversi semplice-
mente inviando un messaggio al 
333/45.35.056. Questo gruppo vuole 
configurare un ulteriore mezzo per 
condividere notizie, iniziative e curio-
sità sulla vita di Raggiolo, in modo 
rapido, diretto e immediato. 
                                
                         Marco Cavini 

“QUOTA 3000”  
per la pagina Facebook della Brigata di Raggiolo! 

Numero  71 Giugno 2023 Pagina   8 

Il 23 aprile, su idea di Luigi Bian-
chi la Brigata ha organizzato una 
passeggiata nel bosco  per anda-
re a vedere i ciliegi in fiore e re-
spirare l’arrivo della primavera. 
Nel progettare  questo evento la 
Brigata si è ispirata alla tradizionale 
festa giapponese di “hanami” in oc-
casione della quale  in tutto il Giap-
pone la gente  si ritrova con parenti 
e amici per contemplare i ciliegi in 
fiore, i  “sakura”, simbolo della rina-
scita e al tempo stesso della fragilità 
della vita che bisogna accettare per 
vivere in armonia con l’universo. È 
un momento di condivisione, di gioia 
per l’arrivo della primavera 
che viene festeggiato 
mangiando e bevendo 
insieme ma anche passeg-
giando, ballando e cantan-
do. 
La Brigata ha voluto dar 
vita ad un simile  evento 
per animare Raggiolo do-
po il lungo inverno, orga-
nizzando  una  merenda  
nel bosco e uno spettacolo 
teatrale. Per lo spettacolo, 
pensato principalmente 
per i bambini,  è stato invi-
tato  l’attore Aldo Milea 
che ha messo in scena  
una sua riduzione di “Mio 
nonno era un ciliegio” di 
Angela Nanetti,  accompagnato dal suo-
no melodioso del  clarinetto di Nicholas 
Gelli. 
Alle tre, Piazza San Michele  ha comin-

ciato a riempirsi di 
tantissimi gruppi 
di persone. Gran-
di e piccini hanno  
preso i cestini con 

il picnic   preparato dalla cucina della 
Brigata e si sono messi poi in cammino 
seguendo Luigi. È stato emozionante  
vedere Raggiolo attraversato  da quel 

serpentone  colorato di persone 
di tutte le età snodarsi per il 
paese e su per il bosco. Davan-
ti alla Fontarina. Stefano aveva 
preparato una bella sorpresa 

per i bambini: per ognuno di loro 
un bastone di castagno della  giu-
sta dimensione al quale veniva 
attaccato un cartellino su cui scri-
vere  il proprio nome. Poi, durante 
la passeggiata, Davide insegnava 
loro come realizzare, quasi per 
miracolo, trombette e fischietti 
partendo dalla corteccia dei nuovi 
getti di castagno. 

Arrivati in quella parte 
di bosco non a caso 
chiamata “Giardino” 
ognuno ha trovato po-
sto  per stendere la 
tovaglietta e sedersi 
all’ombra dei ciliegi in 
fiore.  La magia del 
racconto di Aldo e della 
musica di Nicholas  
hanno catturato l’atten-
zione di tutti  creando  
una atmosfera ricca di 
emozione. 
Al  rientro in paese, 

dopo lo spettacolo e il picnic,  molti   
hanno chiesto di visitare l’Ecomuseo 
della Castagna e Transumanza, il Sec-
catoio dei Cavallari e il Mulino di Morino.  
Alla fine della giornata tutti eravamo 
forse un po’ stanchi, ma felici. 
 
              Maddalena Innocenti 

HANAMI A RAGGIOLO 
La Festa dei ciliegi in fiore 
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Sulla rubrica “Le letture della domenica” 
della Nazione di Arezzo, sono stati re-
centemente pubblicati, su richiesta della 
Brigata, quattro brevi racconti di noti 
autori che hanno tratto ispirazione da 
Raggiolo, 
“Un mazzetto di funghi cantarelli” di  
Silena Santoni trae forse spunto da una 
cupa storia tramandata dai paesani 
durante le sere di veglia. L’incontro nei 
boschi di Raggiolo fra Il brigante Scor-
zone, “creatura gigantesca, dall’aspetto 
ferino e dalla forza di dieci tori”, noto in 
altre zone del Casentino per i suoi mi-
sfatti, e  la Checca , anch’essa creatura 
emarginata , ‘selvatica come un animale 
del bosco’, segna l’inizio di una tenera 
storia d’amore e di riscatto che sfida il 
tempo.  
Francesco Recami  inizia il racconto “il 
Cristo nudo di Raggiolo” dicendo che 
con Street View  puoi andare ovunque e 
vedere la realtà da angolazioni diverse. 
L’autore, tramite questa funzione di 
Google Maps, sorvola il paese. Il  sole, 
il cielo blu e il borgo scintillante non lo 
ispirano  a scrivere “una breve tragedia, 
una vicenda noir o una triste storia di 
miseria” ma “una piccola commedia”, 

“una storia di corna”, suo “cavallo 
di battaglia”. Atterrando nella piaz-
za trova quello che cerca  per il 
suo racconto e, come se fossimo 
dietro ad una telecamera, assistia-
mo  in diretta ad un incalzare di 
situazioni comiche che ci fanno 
approdare ad un finale inaspettato 
e ricco di ironia.  
Sia nel racconto di Marco Vichi “Il Ritor-
no “ che in quello di  Valerio Aiolli 
“L’Ultimo Embrice”, il tema centrale è il 
ricordo che però segue nelle due storie 
percorsi diversi. 
Il  personaggio di Vichi parte da Milano 
per tornare dopo tanti anni a Raggiolo 
con lo scopo di ritrovare l’incanto della 
sua infanzia e magari qualche vecchio 
amico. Durante il viaggio sfilano davanti 
a lui tante immagini che nel tempo 
“erano diventate  nel ricordo sempre più 
preziose e magiche”. La paura di profa-
nare quei ricordi lo porterà  a prendere 
una decisione inaspettata. 
Anche Giovanni il protagonista del rac-
conto di Aiolli, ha lasciato Raggiolo  da 
bambino. Dopo una vita di successo, 
trovatosi a vivere in solitudine un pre-
sente “che si sfarina fra le dita ad ogni 

istante”,  sente che è il momento di tor-
nare  al suo paese natio per colmare un 
vuoto che si era formato in mezzo al 
petto con il passare del tempo ma non 
sarà facile fare i conti con la realtà.  
La bellezza di questi racconti e il rilievo 
che la loro pubblicazione ha avuto sul 
quotidiano La Nazione di Arezzo, al cui 
Direttore vanno i sinceri ringraziamenti 
della Brigata, ha certamente arricchito 
l’alone di magia che avvolge Raggiolo e 
incanta da sempre i visitatori. Un ringra-
ziamento pieno di gratitudine anche agli 
autori che, donando il loro tempo e la 
loro creatività, hanno accettato di scri-
vere questi bei racconti, veri protagoni-
sti, insieme a Raggiolo, di questa espe-
rienza che speriamo possa avere un 
seguito. 

          Maddalena Innocenti 

Per gli appassionati di lettera-
tura americana questo titolo 
ricorderà sicuramente un bel-
lissimo libro di Hernest Hemingway, 
uno degli scrittori di cui in gioventù ho 
letteralmente divorato racconti e ro-
manzi. La campana di cui si parla in 
quel caso è quella che “suona” a morto 
per annunciare la fine di un altro dei 
milioni di soldati che sacrificarono la 
loro vita nelle guerre che distrussero 
l’Europa nella prima metà del Nove-
cento. Da quel testo venne anche tratta 
la sceneggiatura di un film dallo stesso 
titolo con due interpreti d’eccezione: 
Ingrid Bergman e Gary Cooper. 
Ma qui vogliamo riferirci ad una spe-
ciale campana, proprio quella che suo-
na per noi, quotidianamente, nel nostro 
borgo di Raggiolo. Abbarbicata in 
cima al campanile della chiesa di san 
Michele, (beh, in effetti dovrei usare il 
plurale, le campane, ma voglio sinte-
tizzare il loro suono e la loro presenza 
in una unica, simbolica campana…), 
quella campana, dicevo, scandisce le 
nostre giornate, con il primo allegro 
mattutino saluto, alle 8 in punto, fino 
al suo ridente arrivederci (a risentir-
ci…) serale alle 20. In attesa di un 
nuovo immancabile giorno. Inizio e 
fine di una giornata, quindi, quasi ri-
corrente alfa e omega raggiolatta, 
apertura e chiusura di un tempo circo-
scritto e ricorrente, come ogni ciclo 

che si rispetti. Quello scampanio è un 
segnale, o meglio sarebbe dire un 
“segno”, simbolica presenza sonora 
cui ormai anche chi, come noi, ci vive 
esattamente sotto, ha fatto abitudine. 
Quando abbiamo preso casa a Raggio-
lo e scoperto che quel piccolo edificio 
accanto al campanile era stato da anni 
oggetto di trattative non andate in por-
to, uno dei ricorrenti motivi che ci 
venivano raccontati era proprio “E poi 
le campane! Si sentono forti, sopra il 
tetto, e dalle pareti filtra anche il ru-
more degli ingranaggi…”.  
A noi quel suono, invece, piace e la 
sua percezione accompagna la dimen-
sione del tempo che scorre. E poi il 
suono della campana, non solo nella 
nostra tradizione cristiana, ha valori 
oggi, direi purtroppo, dimenticati, 
obliati: rappresenta la ripercussione 
della Potenza divina nell’esistenza 
umana, e in qualche misura “dissolve” 
la limitatezza della nostra condizione 
temporale. La campana in cima a un 
campanile è segno di congiunzione tra 
la terra e il Cielo e ci richiama, quindi, 
ora dopo ora, mattina e sera, a spostare 
il pensiero da un profano “Che ore 
sono? Ma quando si cena?” a un più 
profondo, oserei dire sacro, “Grazie 
per questa giornata che inizia, che 

scorre, che termina…”.  
In Cina il suono della campa-
na è definito “principesco” 

ed è criterio di armonia universale. In 
India il suono delle campanelle ha il 
potere di esorcizzare e di purificare, di 
allontanare le cattive influenze, o per 
lo meno di avvertire del loro avvici-
narsi. Nelle cerimonie sacre, la Messa 
cattolica come i riti sulle sponde del 
Gange, il ricorrente uso di campane e 
campanelle unisce alla funzione apo-
tropaica quella di un richiamo sonoro 
per concentrare tutta la nostra attenzio-
ne, tutta la nostra volontà in una reale 
compartecipazione al rito e al sacrifi-
cio che si celebra. La campana chiama 
a raccolta, festeggia il Natale e la Pa-
squa di risurrezione, annuncia matri-
moni, annuncia pericoli e invasioni, ha 
suoni per ogni evenienza. 
Poi, inevitabilmente, come nella vita 
che scorre e che inizia, come dicono in 
Oriente, con un primo respiro (il vagi-
to magari indotto dall’ostetrica con il 
primo “sculaccione”…) e termina con 
l’ultimo “espiro”, anche a Raggiolo la 
campana compie il suo lavoro fino in 
fondo e suona i suoi tristi rintocchi per 
accompagnare un’altra anima che salu-
ta il paese per un nuovo viaggio. E 
udendoli da lontano qualcuno si chie-
derà “Per chi suona la campana?”. 

                  
               Alessandro Boncompagni 

PER CHI SUONA LA CAMPANA? 

QUATTRO STORIE PER RAGGIOLO 



-hai visto la miccia di Assunta e Gino 
scendere la scala della stalla con sempli-
cità ed eleganza, prima di iniziare a 
“sgraciolare” con i denti le castagne sec-
che del suo pasto. 
 

-hai visto file di code di muli e cavalli 
circondati da nuvole di tafani aspettare 
alle fontane, di piazza o della Madonni-
na, per abbeverarsi. 
  

-hai fatto o subìto gavettoni con secchi, 
catini, buste (ogni mezzo era lecito); 
l'acqua era tirata dalla Bastia a chi stava 
a sedere nel muretto della fonte sotto-
stante, con fuga successiva di gran car-
riera, passando dallo “sportico” di Metil-
de 
 

-hai visto, pagando 50 lire, un film di 
avventura o di cappa e spada, durante il 
pomeriggio di una domenica estiva nella 
stanza TV del Circolo. Al proiettore c’era 
don Angelo Marianini con la pellicola che 
saltava in continuazione, come in 
“Nuovo cinema Paradiso”. 
 

-hai visto Cecco di Morino scendere da 
Campi con la cavalla carica di due cesto-
ni di pane appena sfornato. Le donne gli 
si accalcavano intorno per comprarlo e 

quando arrivava in piazza alla 
sede della cooperativa, all'e-
poca da lui gestita, i pani era-
no quasi tutti finiti. Nonostante 

Cecco dicesse” Donne qualcuno fateme-
lo vendere anche a bottega”. Il pane 
cotto nel forno ai Campi era famoso! 
 

-ti ricordi di quando in paese c'erano tre 
alimentari: la Bottega di Santina (nei 
fondi di casa Ultima Zagoni) dove oltre 
che a carte si giocava alla morra, la Coo-
perativa (nell'attuale circolo) e l'Appalto 
dei Gambini, rimasto sempre allo stesso 
posto sino alla chiusura. La prima esiste-
va già nel 1800, come riportato dalla 
Guida del Casentino del Beni. Era gesti-
ta dalla famiglia Zagoni e faceva anche 
pensione. 
 

-sei andato a piedi in Pratomagno: la 
partenza era all'alba dalla piazza con 
tutto il gruppo, ci si fermava all'Acqua di 
Carbo per fare colazione, si arrivava nei 
prati e lasciati gli zaini del pranzo attac-
cati ad un albero ci si avviava verso la 
croce. Per finire si prendevano le ragaz-
ze del gruppo e tirandole per le gambe si 
facevano passare sopra una Carlina 
ridendo. 
 

-hai sentito e visto arrivare un furgoncino 
con   sopra il tetto un altoparlante che 
gracchiava “Venite donne c'è il Cerofoli 
de Banzena!” ripetutot più volte. A questi 

annunci tutti i cani, dai Campi al Molino, 
da casa Fortunata alla Piana, risponde-
vano abbaiando e ululando. Non si sa se 
per dargli il benvenuto o per disapprova-
re! 
 

-hai visto e sentito Cecco Dini, quello 
che aveva tagliato il naso a sua maglie 
la Mora, nella piazzolina di casa sua con 
davanti un paniere di funghi dire “Matto, 
matto io Cecco Dini, matto l'ho trovati io” 
e poi continuava a lungo parlando a vo-
ce alta da solo della sua vita. 
 

-arrivato dalla strada dei Campi o dalla 
via del Borgo di Masone, all’altezza di 
casa Demetrio hai sentito il rumore del 
ferro battuto alternato al soffio del manti-
ce, e hai visto Nello o suo padre Giocon-
do inveire contro qualche mulo o somaro 
che era recalcitrante a farsi ferrare. 
 

-hai assistito alla scena della birra: Au-
gusto Chiaroni talvolta si faceva una 
birra all'Appalto dei Gambini, fino a qui 
niente di strano, il “problema“ era se il 
birrino - il mitico Peroni -  glielo serviva 
Beppino. Questi infatti quando prendeva 
la bottiglietta dal frigo la sbatteva, poi la 
porgeva al Chiaroni con la chiavetta e 
diceva “Augusto, ci pensate da voi ad 
aprirla vero?”  Quello che succedeva 
dopo è immaginabile. 
 

                                 Fausto Donati 

Storia e vita vissuta dagli over 50 
 

SEI DI RAGGIOLO SE… 

E’ con grande gioia che abbiamo appre-
so che la Regione Toscana candida il 
Pratomagno per il “Premio  del Paesag-
gio del Consiglio d’Europa”. Non sappia-
mo se verrà scelto come candidatura 
italiana, ma siamo comunque orgogliosi 
che la nostra regione lo proponga. Le 
motivazioni espresse dall’Assessore 
regionale Stefano Baccelli riconoscono il 
grande lavoro che è stato fatto anche 
dalla Brigata negli anni scorsi. Riportia-
mo, con orgoglio, il comunicato stampa 
dell’Ansa del dicembre scorso. 
 

Firenze, 21 dicembre 2022 - La Regione 
Toscana candida 'I territori del Pratoma-
gno' per il Premio del Paesaggio del Con-
siglio d’Europa.. 
 

“L'Italia, si spiega dalla stessa Regione, si 
attrezza per presentare la propria candida-
tura unica per il premio del Paesaggio del 
Consiglio d'Europa, indetto con cadenza 
biennale e giunto alla ottava edizione: "Il 
ministero della Cultura intende avviare una 
ricognizione delle azioni esemplari attuate 
nel territorio italiano, al fine di individuare 
la candidatura italiana al premio, e di con-
seguenza la Regione Toscana si appresta 
a fare altrettanto per giungere ad avanzare 
la propria proposta". 
"Sarà un solo progetto - spiega l'assesso-
re regionale al governo del territorio, Ste-
fano Baccelli - a rappresentare l'Italia. E 
noi puntiamo ad ottenere la candidatura 
grazie alla qualità della proposta che for-
muliamo. E' una delle buone pratiche rea-
lizzate in questi anni e frutto di un proto-

collo di intesa tra la Regione, due Unioni di 
comuni e 12 Comuni. Porta avanti un per-
corso pluriennale di valorizzazione delle 
peculiarità paesaggistiche del Pratoma-
gno, con il coinvolgimento delle diverse 
istituzioni e realtà associative esemplifica-
te dalla Carta dei Valori 
del Pratomagno, dalle 
Mappe di Comunità, e 
dall'Ecomuseo del Casen-
tino. Insomma, è proprio il 
progetto che consideria-
mo avere le maggiori pos-
sibilità di successo". 
La proposta di candidatu-
ra deve riguardare un 
progetto, un programma o 
una politica per la valoriz-
zazione del paesaggio, 
attraverso operazioni di 
salvaguardia, gestione o 
pianificazione. I progetti 
candidabili devono essere 
stati realizzati, anche solo 
in parte, da almeno tre 
anni, mettendo in atto 
strategie di sviluppo so-
stenibile condivise con le popolazioni loca-
li, favorendo l'affermazione delle culture 
identitarie anche dei residenti più recenti. 
Sarà una Commissione, nominata dal Mic, 
e composta da dirigenti dello stesso mini-
stero e da figure di rilievo nel campo della 
cultura del paesaggio, a valutare i progetti 

pervenuti, in relazione agli effetti prodotti 
nel territorio, secondo i quattro criteri indi-
cati nel regolamento del premio cioè lo 
sviluppo sostenibile, l'esemplarità, la par-
tecipazione pubblica e la sensibilizzazio-
ne. Tra tutte le proposte esaminate sarà 

prescelto il progetto che 
sarà presentato come 
candidatura italiana. Nel 
caso de 'I territori del 
Pratomagno', "siamo di 
fronte - si spiega ancora 
- a un progetto di frui-
zione e valorizzazione 
imperniato sulla rete di 
cammini, percorsi prin-
cipali e diffusi di utilizzo 
lento connessi con ri-
sorse territoriali identita-
rie, individuate anche 
attraverso il processo 
partecipativo, in un'otti-
ca di sistema con la 
tutela, gestione e valo-
rizzazione degli usi e 
dei paesaggi agrofore-
stali tradizionali quali la 

Pratina di crinale, paesaggio aperto e luo-
go di ritrovo per la comunità, i castagneti 
da frutto e i terrazzamenti, contro l'abban-
dono a favore della riattivazione di econo-
mie legate alle produzioni tradizionali co-
me l'economia della castagna".  
                                                   (ANSA). 

LA TOSCANA SCEGLIE IL PRATOMAGNO 
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Un maggio capriccioso e variabile, 
freddo. Uggioso, nonostante i fiori e 
l'erba novella. La giornata è incerta: il 
cielo si è velato di nubi fino a coprirsi 
di grigio. Il mondo ha perso i colori. 
L'aria si incupisce, finchè un brontolio 
lungo, come di treno che passa su un 
ponte di ferro, annuncia pioggia. Tut-
to accade in poco tempo. Il cielo è 
sempre più scuro. Si alza il vento e 
sembra un segnale per la saetta. Dopo 
il primo tuono se ne scatenano altri, a 
ripetizione, in tutte le tonalità, in tutti 
i timbri possibili. Il gatto è già in casa 
da tempo, gli uccelli sono al riparo. 
Botti secchi, come di legna che arde. 

Fulmini vicini, a mezza costa, mentre 
un suono basso e penetrante come di 
una grande lamiera agitata da mani 
invisibili si diffonde ovunque. Un suo-
no cupo, sdoppiato dall'eco. Un ruggi-
to rauco, sgangherato, lungo, percorre 
il cielo ormai nero e basso. Piove for-
te, di traverso. Il vento ulula, i castagni 
si agitano, il bosco si popola di demo-
ni. Tutto ha un'eco speciale. La conca 
di Raggiolo è un padiglione che cattu-
ra i tuoni e amplifica la vibrazione 
profonda del cosmo. Tutto d’un tratto 

i venti cado-
no e la foresta si 
fa immobile e 
silenziosa, un 

popolo unito in ascolto. Non è finita. 
Un lampo violetto illumina la finestra. 
Poi una pausa. Breve, intensa. E' il 
vento del tempo. Ed ecco riemergere il 
silenzio antico, quello fermo dei secoli, 
che rende possibili percezioni inaudite. 
Si affollano ricordi di un tempo lonta-
no, mentre il temporale sembra allen-
tare la presa. Tornano gli asini e i mu-
li, i galli e il latrare lontano dei cani, le 
voci di incalliti battitori di carte alla 
bottega, il vocio estivo della piazza, il 
doppio delle campane dell'otto set-
tembre.  I ricordi si allungano come il 
mantice di una fisarmonica, mentre la 
pioggia ha ripreso a scendere dai Ta-
nesi sulla facciata del Sepolcreto e sui 
suoi fantasmi. Folate incurvano i ci-
pressi. La pioggia si fa intermittente. 
Fitta e leggera, forte e fuggitiva. Gor-
goglia nelle grondaie, canta sulla per-
gola, si rovescia sui borghi ripidi, im-
pregna il campanile. Scroscia sui casta-
gni lontani e trascolora diafana con un 
movimento ascendente, sospinta dai 
venti sullo sfondo scuro della foresta. 
Raggiolo è la cassa armonica di un 
concerto che non si ode più nelle città. 
Una valanga di nubi grigie scendono 
sul borro diventando nebbia. La pri-
mavera è ormai un ricordo. La voce 
del fiume sale in paese e lo attraversa 
in un silenzio che forse non fa doman-
de, ma che può rispondere a tutto.  Il 
mondo del rumore è lontano. La piog-
gia ormai cade sommessa e verticale 
sulle rose e sui giaggioli. Il temporale è 
passato, dopo aver rivelato una bellez-
za anteriore, senza tempo. Una sor-
presa e un fremito sul confine tra terra 
e acqua, borgo e cielo. All'improvviso 

uno squarcio di sole illumina con pre-
potenza fugace i tetti di Raggiolo, do-
ve è scesa una quiete celeste, inaspet-
tata e benedetta. 
                                  Tancredi  

TEMPORALE DI MAGGIO 

MA IO RIPENSO  
A UNA GATTA 

 

Una gatta grigia, con una stellina 
bianca sulla punta della zampa de-
stra. Occhi lucenti e coda dritta, cac-
ciatrice. Tiffany, Tiffy per le bambi-
ne di casa. Era la custode della Ba-
stia, il suo territorio. Inviolabile, fin-
chè è stata giovane: ha combattuto 
con la volpe, con il tasso, con gli altri 
gatti, coi cani di passaggio. Tenendo-
li alla larga. Zuffe e morsi non l'han-
no mai spaventata. Una gatta di ca-
rattere, dai miagolii parlanti. Al no-
stro arrivo ci accoglieva con le feste 
della padrona di casa, per poi bronto-
lare a lungo per l'assenza. In autunno 
era ospite di Laura e Ferdinando, in 
inverno scendeva a mangiare da Lui-
gi. Per poi tornare nel suo regno, 
sorniona e allungata al sole o acco-
vacciata sotto l'agrifoglio. Acciam-
bellata sulle ginocchia, ci faceva 
sentire adottati. Ha protestato a lungo 
con il maestro Pizzichini nei giorni 
in cui ha dipinto il Sepolcreto, anche 
quello cosa sua.  
E'  morta vecchissima. Senza le sue 
fusa e le sue risse la Bastia è deserta. 
Addio piccola tigre, compagna di 
tanti bei ricordi. 

 

Una mattina fresca di primavera, a 
Raggiolo. La voce del fiume nell'aria 
vivida e frizzante, altera come un 
aquilone. Il sole gioioso. Un vento 
leggero fa parlare il bosco vicino. 
Colori e canto di uccelli. Sfrecciare di 
rondoni nell'azzurro disteso del cielo. 
Quiete. Luce. La camera partecipa 
subito degli stessi palpiti del paese. 

 Grazie al progetto Life - promosso 
dall’Unione dei Comuni del Casenti-
no, insieme all’Unione dei Comuni 
del Pratomagno, Dream e Università 
degli Studi di Firenze – tornano i pa-
scoli in Pratomagno per ripristinare 
l’habitat originario e salvaguardare le 
specie animali e vegetali, con un ritor-
no anche turistico, visto il grande inte-
resse che da sempre hanno le praterie 
di uno dei punti paesaggistici più at-
trattivi di tutta la Regione. 
Il progetto nel dettaglio prevede un 
primo intervento con decespugliatori 
meccanici e manuali, e un secondo 
intervento che invece riguarda il ritor-
no nel territorio di pascoli caratteriz-
zati da più specie animali, che ruotan-
do nell’area grazie a recinti mobili, 

consentono il recupero delle prate-
rie oggi infestate principalmente da 
ginestra, rosa canina e roghi. 
 
“E’ una bella occasione per comple-
tare il percorso di valorizzazione 
dell’area del Pratomagno, già avviato 
in passato. L’obiettivo del progetto 
Life è quello di ripristinare le praterie 
dell’area considerate un habitat pre-
zioso per molte specie animali e vege-
tali, ma anche un’attrattiva turistica 
importante grazie ai meravigliosi 
paesaggi che regalano – ha spiegato 
la presidente dell’Unione dei Comu-
ni Eleonora Ducci – siamo già inter-
venuti in passato con degli investi-
menti importanti che hanno permesso 
il miglioramento dei sentieri, la loro  
 

 

valorizzazione, l’inserimento di arredi 
e il rifacimento del piazzale di Fonte 
del Duca, favorendo servizi e infra-
strutture. Adesso completiamo il per-
corso investendo invece sulla conser-
vazione delle praterie, così tanto pre-
ziose e bisognose di interventi”. 

Valorizzazione del Pratomagno: ripristinare le praterie 

TORNANO I PASCOLI 



GENNAIO 2023 - Il giorno 8 gennaio allo Chalet Da Giocondo si è svolta la commemorazione in onore di  
   Herbert Hinkler in occasione del centenario della sua caduta con l’aereo in Pratomagno 
   con la partecipazione organizzativa di numerose istituzioni e associazioni tra cui l’Unione 
   dei Comuni Montani e l’EcoMuseo del Casentino, i Comuni di Ortignano-Raggiolo, Castel,  
   San Niccolò e Loro Ciuffenna, la Brigata di Raggiolo, la Pro-Loco di Quota e le sezioni CAI   
   di Arezzo e Valdarno Superiore e con il patrocinio della Provincia di Arezzo. 
FEBBRAIO 2023 - Ci ha lasciato Donatina Giorgini in Donati 
MARZO 2023  - Ci ha lasciato Tommaso Giovannuzzi 
APRILE 2023  - sabato 15 aprile l’Ecomuseo della Castagna e della Transumanza di Raggiolo ha ospitato 
    il seminario “Pratiche agro-silvo-pastorali nel Medioevo” a cura del professor Andrea  
    Barlucchi all’interno della rassegna “Mondo Antico 2023” promossa dall’EcoMuseo  
    dell’Unione dei Comuni Montani del Casentino, e dal Gruppo Archeologico Casentinese. 
 - Ci ha lasciato Giocondo Ciabatti, il mitico “custode” del Pratomagno con il suo Chalet 
  - raccoglie grande successo con oltre 150 partecipanti, la 1^ edizione della “Festa dei ciliegi  
     in fiore”, svoltasi a Raggiolo con passeggiata per famiglie nel bosco, rappresentazione  
     teatrale e cestino merenda preparato dalla Brigata  
MAGGIO 2023  - Ci ha lasciato Ida Gambini in Ciarchi 
GIUGNO 2023  -  si è svolta a Raggiolo la 1^  Festa della Transumanza, storica tradizione del paese,  che  
       ricorda il ritorno dei pastori e delle greggi dalla Maremma. L’evento si è alternato tra sabato 
      10 giugno in cui si è svolto un interessante convegno sul tema e la cerimonia per la firma del 
      patto di amicizia tra Raggiolo e Alberese e  domenica 11 giugno con arrivo dei un gregge in  
      paese, mercatino con prodotti tipici del territorio, spettacoli e momenti teatrali, laboratori per i 
      più piccoli, rievocazioni e dimostrazioni delle antiche produzioni.   

L'abbiamo sempre sotto gli occhi, 
tanto da non farci più caso. Eppure 
racconta la nostra storia, quella d'I-
talia e quella di Raggiolo unite as-
sieme. E' la lapide posta sulla fac-
ciata dell'Ecomuseo a ricordare il 
Plebiscito del 1860 in cui la Toscana 
aderì all'unità d'Italia, sancita poi il 
17 marzo 1861. Il 27 aprile 1859 il 
granduca Leopoldo II di Lorena 
lasciò Firenze e si insediò il Gover-
no Provvisorio della Toscana: la 
Toscana divenne indipendente dal 
regno degli Asburgo-Lorena. Dopo 
290 anni di Granducato, la Toscana 
scelse l’indipendenza e svolse un 
ruolo decisivo nel Risorgimento. 
Quasi un anno più tardi, nel marzo 
1860, si tenne il plebiscito che decre-
tò a larghissima maggioranza l'annes-
sione della Toscana al Regno di Sar-
degna: votarono oltre 386 mila tosca-
ni e i voti favorevoli furono il 94%. 
Seguirono altre regioni. In due anni 
l’Italia divenne unita. E se il Piemon-
te mise la dinastia, la Toscana mise la 
lungimiranza di una classe dirigente 

che chiese al Granduca di andarsene 
senza spargimento di sangue. Fu an-
che quella una rivoluzione di velluto. 
Al plebiscito del 1860 a Raggiolo, su 
152 elettori, 149 votarono per l'annes-
sione, 2 per il regno separato. Nell'al-
tro grande referundum del 2 giugno 
1946 (ormai Comune riunito di Orti-
gnano Raggiolo), 714 elettori votaro-
no per la repubblica, 359 per la mo-
narchia; i voti non validi furono 108, 
di cui 96 schede bianche. Appena 
fatta l'Italia, i Comuni toscani vollero 
ricordare il Plebiscito e misero in 
facciata tutti la stessa lapide, che a 
Firenze si trova sul muro di Palazzo 

Vecchio, proprio dietro al Davide di 
Michelangelo, sull'Arengario. Rag-
giolo non fu da meno e la nostra 
lapide testimonia dell'antica sede 
del Comune di Raggiolo prima del-
la fusione con Ortignano del 1873.  
Dopo la sede comunale, in quegli 
stessi locali, fu accolta la scuola 
elementare, quindi l'ambulatorio 
medico, fino all'attuale sede dell'E-
comuseo della Castagna, che grazie 
alla Brigata è il centro della sociali-
tà di Raggiolo. 
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ADDIO GIOCONDO 
 

La morte di Giocondo Ciabatti, dopo 
una lunga vita serena, vissuta in pun-
ta di piedi, ci lascia sinceramente rat-

tristati. Mite ed 
educato, affi-
dabile, genero-
so e determi-
nato. Di poche 
parole, come 
la gente di 
montagna. 
Con impegno 
e dedizione ha 
fatto dello 
Chalet da Gio-
condo un pun-
to di riferimen-

to e della sua famiglia la custode del 
Pratomagno. La Brigata di Raggiolo si 
è trovata a fianco dello Chalet nei 
progetti più importanti degli ultimi an-
ni, dal restauro della Croce, alla cele-
brazione di Hinkler, al cippo di Pozza 
Nera, all'abbattimento del traliccio Rai. 
Oggi con amicizia ricorda Giocondo e 
si stringe con affetto alla sua famiglia, 
che continua con impegno e successo 
a servizio di tutti l'avventura dello 
Chalet.  

LA LAPIDE  
DEL PLEBISCITO 

 

XV MARZO MDCCCLX ORE 11 POMERIDIANE E MINUTI 55 IN FIRENZE 
LA SUPREMA CORTE DI CASSAZIONE RIUNITA IN PLENARIA SEDUTA NEL  

PALAZZO DELLA SIGNORIA SENTITO IL PUBBLICO MINISTERO  
DICHIARA 

CHE DAGLI SPOGLI ESEGUITI IN QUESTA MEDESIMA UDIENZA DEI RESULTATI  
PARZIALI DEL SUFFRAGIO UNIVERSALE REGISTRATI NEGLI ATTI VERBALI  
SI È OTTENUTO PER RESULTATO FINALE 
TOSCANI VOTANTI …………………………………………….    N° 386,445 
VOTI PER L'UNIONE ALLA MONARCHIA COSTITUZIONALE "   366,571 
VOTI PEL REGNO SEPARATO …………………………………    "     14,925 
VOTI NULLI……………………………………………………….    "       4,949 
COSÌ CONSTATA IL PLEBISCITO DEL POPOLO TOSCANO VOLERE L'UNIONE 
ALLA 

MONARCHIA COSTITUZIONALE 


